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fl Papa e la scienza 
BERNARDINO FANTINI 

I l riconoscimento della 'legittima autonomia! 
della ricerca scientifica, che era stata alla base 
della rivoluzione di Galileo, definito «sommo* 
dal Pontefice (attributo di solito usato solo per 

M M se stesso), sottolinea l'impossibilità, la non per
tinenza di conflitti nel merito fra sclen2a e teli* 

glorie, Si tratta di una affermazione importante, perché da 
Galileo in poi tutti ì tentativi di imporre alla scienza una de* 
terminata visione dell'uomo e dell'universo sì sono sempre 
tradotti in ostacoli gravi allo sviluppo della conoscenza 
scientifica. La rottura operata da Galileo dell'antropocentri-
smo, che faceva dell'uomo il centro dell'universo, ha im
piegato secoli per essere accettata, come quella di Darwin, 
anch'essa sottoposta ad attacchi violenti dagli ambienti re
ligiosi, fino at divieto di insegnamento della teoria darwinia
na nelle scuole, In vigore negli Stati Uniti sino ad alcuni de
cenni fa, ed ancora implicitamente rifiutata da molti dei li
bri di testo delle nostre scuole elementari e medie, in cui 
l'uomo compare ad un certo punto non si sa bene come e 
perché, e tutta la natura sembra costruita in base ad un ar
monioso progetto di un architetto celeste. La cultura con
temporanea non deve solo fare i conti con le conseguenze 
della scienza, ma con la scienza stessa, i cui concetti, pn-
mache le sue applicazioni, hanno un forte potere distrutti
vo di idee e di concetti tradizionali, comprese le visioni eti
che, 

«Spingendosi sin verso i confini della realtà e della vita... 
il mistero stesso dell'uomo», afferma papa Wojtyla, gli stu
diosi avvertono il «rischio di sconfinamenti e abusi». In effet
ti dalla fisica alla biologia molecolare, aita cosmologia lo 
scienziato si è sempre posto come obiettivo svelare «i segre
ti della vita e dell'uomo», indagine questa che il Pontefice 
Sembra temere, forse sperando che la scienza si limiti, co
me vuole una visione riduttiva dell'indagine scientifica, a ri
solvere puzzles «locali*, lasciando da parte i grandi interro
gativi di fondo. Su questi punti si solleva il problema del 
rapporto fra scienza ed etica, della responsabilità dello 
scienziato di fronte ai risultati, teorici e pratici, della sua in
dagine. Largamente condivisa è l'affermazione che lo 
scienziato si trova «di fronte ad un bivio in quanto egli e il 
frutto del suo lavoro possono favorire o danneggiare l'uo
mo: a lui prima che agli altri si presenta in maniera ineludi
bile, preliminare, l'istanza etica». Questi pericoli sono insiti 
in ogni attività umana, in ogni innovazione, non solamente 
scientifica. Anche la scoperta dell'America ha portato un 
enorme progresso conoscitivo ed economico, ma indub
biamente ha portato a «sconfinamenti ed abusi», come il 
genocidio delle popolazioni indigene, di cui anche la stes
sa Chiesa ha portato gravi responsabilità. È però vero che 
con lo sviluppo delle tecniche di ingegnerìa genetica ci so
no elementi qualitativamente nuovi. 

Ma quali sono dunque i possibili sconfinamenti e abusi, 
di cui paria U Pontefice? Quando egli afferma che la ricerca 
non ha limiti, a cosa si riferisce? Alla scelta dei settori di in
dagine, alla proposizione di teorie interpretative, alla appli
cazione dei risultati? La risposta a questi interrogativi non è 
chiara, ma su questo punto, sarà bene sollecitare la Chiesa 
ad ulteriori approfondimenti. «I limiti», «l'accettabilità» o 
inaccettabilità dì ipterventio manipolazioni, gli eventuali 
•sconfinamenti o abusi» non possono essere definiti in base 
3 principi astratti o generici. Non si può non essere d'accpr-
do sul «rispetto delle leggi supreme della natura e della' vi
ta», sull'adeguamento di ciascuna fase della ricerca «alle 
esigenze derivanti dalla dignità della persona»; ma quali so
no l casi in cui questo non si è realizzato o non si realizza; 
quando, concretamente, la dignità di una persona viene 
compromessa? 

I
n cosa cunsiste «Il senso autentico delia vita» di 
cui parla il Pontefice e come conciliarlo ad 
esempio con la posizione di una Chiesa che 
considera immorale l'uso dei contraccettivi, an-

M . che quando si è in presenza di sieropositivi che 
possono infettare la loro compagna, la quale, 

rispettando fa morale cristiana, potrà mettere al mondo li
beramente quanti figli vorrà, tutti malati di Aids e destinati 
ad una morte rapida e crudele? Discutiamo quindi di etica 
e di scienza, analizziamo le possibilità, i rischi, le incertez
ze, come anche le potenzialità positive, mediche e produt
tive, delle tecniche che la scienza ci mette a disposizione, 
senza steccati Ideologici, senza condanne e senza abiure, 
scendendo sul terreno della concreta definizione dei termi
ni del problema, dei principi operativi e legislativi. Solo in 
questo caso l'attacco a Galileo da parte della Chiesa potrà 
essere davvero considerato una cosa del passato. «La scien
za -F ha affermato Giovanni Paolo 11 - ha una intrinseca mo
ralità da rispettare: mentre gli orizzonti verso cui essa si 
muove appaiono sempre più vasti, l'uomo che la coltiva e 
la sviluppa scopre nuovi limiti, dubbi, difficoltà». È una af
fermazione che tutti gli scienziati sono disposti a sottoscri
vere. Tuttavia molte delle posizioni della Chiesa su proble
mi che rientrano nel campo dei rapporti fra etica e scienza 
$1 sono mosse sulla base di presunte «certezze»: se a questa 
idea di certezza immutabile se ne sostituisce un'altra an
ch'essa centrata sui «dubbi» e sulle «difficoltà». 

Con le parole pronunciate dal Papa domenica a Pisa, il 
rifiuto verso la coscienza scientifica da parte della Chiesa è 
definitivamente superato, l'accettazione piena dei suoi ri
sultati e dei suoi caratteri deve forse ancora maturare. 

L'analisi del rapporto tra condizione operaia e dimensione aziendale 
Deboli e indifese le imprese minori? Semmai i loro dipendenti 

Piccolo è bello e giovane 
ma la paga è scarsa 

• • L'Istituto nazionale per 
la previdenza sociale ha re
centemente cominciato a 
porre le proprie banche-da
ti a disposizione dei ricerca
tori. Era tempo. Infatti le in
formazioni di cui l'Inps isti
tuzionalmente dispone so
no preziose, sia per gli stu
diosi che per gli operatori in 
campo sociale. Coloro che 
per primi hanno avuto il pri
vilegio di usufruirne, sotto la 
direzione di B. Contini, han
no presentato le loro elabo
razioni poche settimane fa. 
Vale la pena di parlarne, 
anche perché l'importanza 
dei risultati è convalidata 
dalla serietà degli autori. 

Fra i molti dati utili sulla 
demografia delle imprese e 
sui trattamenti dei lavoratori 
nel settore privato, assai in
teressanti sono quelli.che 
offrono nuova e solida do
cumentazione circa il rap
porto che esiste fra dimen
sione aziendale e condizio
ne operaia. Non è che le 
tendenze in materia fossero 
ignote ad economisti, socio
logi e statistici del lavoro,' 
cosi come a vari sindacali
sti. Ma non era mai risultato 
cosi evidente quanto l'am
piezza dell'impresa - misu
rata dal numero dei dipen
denti - influisce sulla loro 
età, anzianità e retribuzio
ne, non meno che sulla 
creazione/distruzione di 
manodopera, e sui relativi 
tassi di rotazione. 

Le «capacità 
di pagare» 

L'evidenza forse più im
pressionante concerne la 
stretta, diretta e lineare cor
relazione fra la dimensione 
delle imprese da un lato, e 
l'età ed anzianità aziendale 
dei lavoratori dall'altro. Ma 
esce altresì confermata 
quella fra dimensioni e re-

ARIS ACCORNERO 

munerazioni, già segnalata 
l'anno scorso dal rapporto 
della .Commissione Cami
ti»; I salari in Italia negli anni 
Ottanta. 

In parole povere: quanto 
più l'azienda è piccola, tan
to più essa impiega mano
dopera gióvane, assunta da 
poco e pagata poco; al con
trario, quanto più l'azienda 
è grande, tanto più la sua 
manodopera è adulta, è sta
ta assunta da tempo e viene 
pagata meglio. (Le eccezio
ni ovviamente ci sono, ma 
confermano la regola). 

Oli economisti spiegano 
le diversità di remunerazio
ne fra piccola e grande im
presa con la loro diversa 
•capacita di pagare., e que
sto si può accettare se si 
suppone che le maggiori 
imprese facciano necessa
riamente maggiori profitti, e 
viceversa. Qualcosa del ge
nere vale anche per l'anzia
nità media dei dipendenti: 
dal momento che le mag
giori imprese sono in gene
re le più solide, è logico che 
i loro dipendenti vi possano 
rimanere più a lungo, o es
servi più «fedeli» - come es
se amano dire. Questo, a 
sua volta, influisce poi sul
l'età: in aziende ove si rima
ne più a lungo, la manodo
pera «invecchia, anche di 
più. 

Quale è allora la camera 
lavorativa ideale? Si puO 
supporre che il tragitto mi
gliore contempli passaggi 
successivi dalla piccola alla 
media alla grande impresa; 
ciò garantirebbe infatti una 
progressione sia in termini 
di paga che di sicurezza. 
Questo avviene di sicuro a 
una parte di operai e di im
piegati, «allevati* dalle 
aziende minori e poi «scre
mati. da quelle maggiori. 
Ma attenzione: due terzi del
l'occupazione manifatturie
ra e tre quarti di quella tota
li; stanno nelle imprese sot

to i 100 addetti, e dunque è 
impossibile che ci sia per 
tutti una carriera fatta salen
do attraverso le dimensioni 
d'impresa. 

Questo primo gruppo di 
dati conferma quindi la no
tevole stratificazione che le 
strutture produttive determi
nano nella condizione so
ciale dei lavoratori e delle 
loro famiglie. Pertanto, 
quando si dice che «piccolo 
è bello» bisogna specificare 
bene di cosa si parla, e in 
genere si scopre che lo 
scambio é (ra un lavoro me
no standardizzato e un po
sto meno retribuito. 

La piccola 
impresa 

Ma anche gli altri/dati so
no interessami, Essi ci con
fermano che in questi anni 
è stata essenzialmente, la 
piccola impresa a creare 
nuovi posti di lavoro. I dati 
di Contini sul periodo 1978-
88 sono eloquenti.. In prati
ca, le grandi aziende hanno 
ridotto gli occupati sia negli 
anni di recessione che in 
quelli di ripresa, e perfino 
negli anni di espansione: le 
medie aziende li hanno au
mentati soltanto durante 
questi ultimi, mentre le pic
cole aziende - fino a 20 di
pendenti - hanno continua
to a creare occupazione 
lungo tutte le congiunture. 

Si potrebbe obiettare in
nanzitutto che le imprese 
minori hanno un «tum over» 
elevatissimo, e che pertanto 
la manodopera entra ed 
esce; e questo è vero giac
ché ogni anno si muove qui 
un dipendente ogni due, 
mentre nell'intera Industria 
(le stime di Contini sono 
convalidate dai dati «di flus
so» dell'lstat) se ne muove 
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uno ogni quattro. E poi si 
potrebbe sottolineare che le 
imprese minon sono anche 
le più caduche, e che per
tanto i posti in più sono effi
meri. Ma non è cosi. Infatti, 
anche se le imprese minori 
hanno una nati-mortalità 
assai più elevata di quelle 
maggiori, il loro saldo netto 
in termini di occupazione è 
positivo. 

Alle piccole imprese que
sto bilancio va riconosciuto. 
Alcuni esponenti imprendi
toriali, tuttavia, dicono di ve
dere nero da quando la Cor
te costituzionale ha stabilito 
che il licenziamento disci
plinare va comunicato rego
larmente al lavoratore, sia 
nella grande che nella pic
cola impresa. Ciò meravi
glia, poiché in questi anni le 
piccole imprese sono cre
sciute non solo di numero, 
ma anche di forza e di ma
turità. Il «sistema Italia» è 
studiato ed apprezzato co
me tale all'estero anche (e 
a volte soprattutto) per le 
performance dovute al reti
colo delle sue imprese mi
nori. 

Non credo sia giusto 
guardare a queste come al 
regno della precarietà. Gli 
anni delle ristrutturazioni in
dustriali hanno reso meno 
squilibrata la struttura pro
duttiva italiana. Essa era 
meno concentrata di altre, e 
questa cronica nostra tra
versia è finita col risultare 
un'opportunità insperata. Il 
riaggiustamento non ha del 
resto provocato il declino 
delle imprese maggiori, che 
taluno profetava, mentre ha 
rafforzato la posizione di 
quelle minori. Adesso la di
pendenza di queste da 
quelle è meno pesante di 
quanto si temesse, e co
munque minore di prima. 
Non avalliamo dunque gli 
interessati lamenti di chi an
cora presenta le piccole im
prese, tutte, come deboli e 
indifese. Semmai, tali sono i 
loro dipendenti, J 
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Intervento 

La telefonata o l'insulto 
Così il potente può eliminare 

il giornalista sgradito 

SERGIO T IMONI 

L
'inattesa offensiva lanciata saba
to a Capri da Giulio AndreoUi 
contro ia concentrazione delle 
testate giornalistiche; l'editoriale 

^mm^m con cui ieri Indro Montanelli h3 
sostenuto che «l'indipendenza 

d'un giornalista dipende unicamente dai 
giornalista»; e il durissimo attacco sferrato 
domenica da Craxi alla redattrice della stam
pa Lietta Tomabuoni, fanno parte di un mo
saico non lineare, anzi confuso, che tuttavia 
pud stimolare alcune riflessioni in tema di 
rapporto fra potere politico e informazione. 

La concentrazione delle testate giornalisti
che nelle mani di pochi editori, che sono in 
primo luogo imprenditori, è un fenomeno di 
cui le prime avvisaglie si ebbero motti anni 
fa, r che fu più volte denunciato. Ma non ri
sulta che da parte democristiana ci siano 
mai state in proposito denunce vibranti co
me quella fatta da Andreotti a Capri. Sorge il 
dubbio che, nell'ottica andreottiana, il pro
blema nasca solo adesso, perché fino a ieri 
la concentrazione delle testate andava a tut
to vantaggio della De, mentre ora qualche 
catena giornalistica ha assunto una linea che 
ai presidente del Consiglio non piace. 

Nei discorso di Capri, polemizzando con 
quanti avevano denunciato la corruzione 
della partitocrazia, Andreotti ha difeso il suf
fragio universale. Perché mai? C'è davvero 
qualcuno che vorrebbe tornare al suffragio li
mitato secondo il censo? No, proprio no. Ma 
al presidente del Consiglio fa gioco apparire 
come il difensore del voto alle masse, soprat
tutto perché l'accorgimento dialettico gli 
consente di scaricare appunto su milioni di 
elettori la colpa della corruzione del potere. 
Come se avesse, all'incirca, detto: sì, il gover
no e ladro, ma ne sono responsabili le masse 
che lo votano. Il che, paradossalmente, può 
contenere anche elementi di verità, per 
quanto riguarda il voto a certi partiti; ma non 
rappresenta certo una scusante per gli uomi
ni di potere. , 

Ancora. Il giornalista Andreotti, sempre sa
bato a Capri, ha raccontato in questi termini 
un aneddoto risalente al tempo del ministeri 
De Gasperi; «Mi ricordo che durante una crisi' 
di governo Angelo Costa, allora presidente 
della Confindustria, andò da De Gasperi 
chiedendogli di non cambiare un certo mini
stro; ma nel fare la richiesta arrossi, perché 
evidentemente si vergognava». Ben racconta
to. Tuttavia il giornalista Andreotti - in osse
quio al motto cattolico secondo cui si dice il 
peccato e non il peccatore - almeno in que
sta circostanza h& mancato alla regola della 
completezza dell'informazione. Chi era quel 
«certo ministro» di De Gas,pen? ÈmjM<pc*sibR 
le che le leggi dell'omelia fra uominfdi potè-' 
re valgano anche dopo trent'anni? È questo il 
modello di giornalismo che il capo del go
verno contrappone a quello pericoloso delle 

concentrazioni? 
Ma Indro Montanelli ci rassicura: «l'indi

pendenza di un giornalista: dipende unica* 
mente da) giornalista. Chi vuol farei rispettare 
pud farsi rispettare». Qui ci vorrebbe quel 
giovane comico tumultuoso che usa urlare: 
esatto! Sottoscriviamo senza riserve l'opinio
ne del maestro Montanelli. Peccato che a 
volte - un po' al di sotto del livello di presti
gio raggiunto dal direttore del Giornale - il 
giornalista che «vuol farsi rispettare» debba 
cambiare posto, o addirittura mestiere o, 
quantomeno, rinunciare a quelle prospettive 
di carriera che solitamente il giornalismo di 
potere riserva, salvo rare eccezioni, a chi sa 
essere in sintonia con i potenti. 

Per esempio: io sono certo - anche se l'ho 
incontrata poche volte e la conosco quasi 
soltanto dai suoi articoli - che Lietta Toma-
buoni non aspira a dirigere un giornale, Ma 
se, in via di ipotesi, nutrisse tale ambizione 
(che sarebbe legittima per una giornalista di 
talento), quale editore le affiderebbe mal un 
incarico direttivo, dopo l'Invettiva lanciaî  
contro di lei da Bettino Craxi alla festa delle 
donne socialiste? A proposito di un articolo 
critico della Tomabuoni. Craxi ha usato gli 
aggettivi «falso e volgare», ci ha aggiunto il 
verbo «mistificare» e ha concluso rivolgendo 
all'autrice del pezzo l'accusa di essere co
munista. 

Ora, cosi come rivendichiamo il diritto, per 
qualsiasi cittadino e quindi anche per il gior
nalista, di criticare il potere, riconosciamo 
che i politici hanno pieno diritto di criticare 
pubblicamente i giornalisti. Ma c'è differenza 
fra critica, polemica e aggressione. Le accu
se di falsità, volgarità e mistificazione, ripor
tate a un'asserita militanza partitica (ignoria
mo quanto reale) configurano Piattamente 

Per eliminare un giornalista sgradito, l'uo
mo di potere ha due vie possibili, la prima -
praticabile nei casi in cui il politico sa che il 
direttore della testata è «persona sua» - con
siste nella semplice richiesta telefonica di li
cenziamento o declassamento. La seconda è 
quella dell'attacco diretto che, per nuocere 
veramente, dev'essere violento e perentorio. 

Nei confronti di queste metodologie -
quella morbida e quella aggressiva - le orga
nizzazioni dei giornalisti sono impotenti, per
ché il politico prevaricatore troverà anche in 
tali organismi ì suoi fedeli, che impediranno 
qualsiasi protesta o addirittura sosterranno 
che iì politico ha fatto bene, Ma il ministro 
De Mlchells. sempre al convegno di Capri, ha^ 
ammonito; «Stiamo attenti a.non demonizza-' 
»Xp*tWP*rc^Sr1»f W * * co" <*4 
nizzare la democrazia*. E no: sono pro[ 
questi sbrigativi sillogismi di comodo a far 
proliferare il malcostume politico, offrendo 
anche prelesti al giornalismo servile. 

Non sono un simbolo, però.. 

E
certamente facile questa volta 
essere dalla parte di chi è diver
so; il fatto poi che «protagoni
sta» fosse Domenico Modugno 

w^m^^ ha commosso ed ha permesso 
che il vergognoso episodio fi

nisse sulle pagine dei giornali. Ma quante 
piccole grandi violenze quotidianamente si 
subiscono senza poter far sentire la propria 
voce, senza che i mass media se ne occu
pino minÌmamente?Sono affermazioni 
scontate, ma evidentemente non Io sono 
poi tanto se ogni giorno si consumano atti 
di razzismo, di pregiudizio, di emargina
zione, tra l'indifferenza o l'ipocrisia di false 
solidarietà. 

Sono stanca di sentire solo parole, sono 
stanca della gente che ha paura di coinvol
gerei, di «sporcarsi» per poter concreta
mente darti una mano. In questi anni non 
ho mai o meglio non abbiamo - noi degli 
«alr/i» - mai chiesto privilegi particolari, ma 
sempre rivendicato diritti, insieme ai lavo
ratori, ai pensionati, ai disoccupati, ai ma
lati, alle donne.. Mai abbiamo voluto esse
re un mondo separato, e quindi l'episodio 
di questi giorni è condannabile di per sé e 
non perché consumato a danno di un «an

ziano handicappato». Questa circostanza 
lo aggrava sempIicemente.Se non si parte 
da questa considerazione, si continuerà a 
pretendere che l'handicappato non critichi 
mai, ma ringrazi sempre di quel poco che 
faticosamente la società gli ha concesso di 
conquistarsi. Se questo è vero, è anche ve
ro che qualcuno ha incominciato a capire 
e ad apprezzarti per quello che sei, per 
quello che fai. Essere considerate persone, 
con pregi e difetti come tutti, è il punto di 
partenza per rispettarci ed essere rispettati. 

Voglio chiudere dicendo ad Enzo Costa 
che non ho mai preteso di essere né un 
simbolo, né tanto meno un eroe, ho sem
pre detto però che se qualcuno può pren
dere qualcosa di positivo dalla mia espe
rienza non mi dispiace. Certo si può e si 
deve discutere di qualsiasi problema, nes
suno ha la verità nei taschino. Mi sta benis
simo che lui non sia d'accordo spesso con 
me, evidentemente partiamo da esperien
ze diverse, ma questo non toglie che sicu
ramente abbiamo in comune la lotta per 
essere considerati persone, solo persone. 
Mi raccomando, però Enzo, non essere 
troppo dissenzieme, lo sai che in tondo ho 
sempre ragione io! 
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• i Due lettere mi propon
gono, una al femminile l'al
tra al maschile, lo stesso ar
gomento- l'uso e l'abuso del 
corpo nudo delle donne nel
le immagini televisive e sulla 
carta stampata. Scrive Mafal
da, da Civitavecchia. «Certe 
trasmissioni tv si servono dei 
nudo femminile per acquisi
re o aumentare la propria 
"audience" Devo precisare 
che non sono del vostro 
stesso orientamento ideolo
gico, ma vorrei confrontarmi 
con te e le altre amiche del-
l'Unità sull'argomento; infat
ti, penso che, tra donne, si
mili bamere non dovrebbe-
ro esistere. 

«Mi riferisco soprattutto a 
trasmissioni come Colpo 
grosso, che con il pretesto 
dei gioco a quiz espone il 
corpo della donna, esplora
to in lungo e in largo dalle 
telecamere, quasi fosse una 
merce in vendita. Che cosa 
si intende proporre e ripro
porre: l'idea del maschio do
minatore sulla femmina? Le 

ragazze, infatti, non vengono 
private solo dei loro vestiti, 
ma anche del nome e co
gnome, sostituiti da nomi
gnoli da casa di tolleranza. 
Sono li per suscitare e soddi
sfare la curiosità degli uomi
ni, sotto la regia di quell'ani-
biguo personaggio che è 
Smalla, il simpatico presen
tatore di carne in mostra? E 
noi, allora, come dobbiamo 
porci a fronte di simili abusi? 
Dobbiamo continuare a in
goiare e tacere?». 

Gino, da Treviso, scrive a 
sua volta: «Seguo con inte
resse il processo di emanci
pazione femminile, e il per
corso che la donna compie 
nel rendersi indipendente 
dall'uomo. E ditto questo mi 
sembra degno di rispetto e 
approvazione. Se non che, 
come tutti gli uomini sani, 
osservo l'esibirsi della fem
mina in spettacoli di vario 
genere, e sulle copertine dei 
periodici, e devo constatare 
che il nudo è sempre più nu-
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do, e magari avrà dei pregi 
artistici, ma sotto sotto io ci 
vedo ancora e sempre l'of
ferta di sé stessa, da parte 
della donna, al sempre po
tente maschio/ uomo, trami
te i padroni del cinema e 
della carta stampata. 

«E allora, come la mettia
mo? Lusingare l'uomo nel 
suo potere erotico e sociale 
come si colloca nel quadro 
dell'emancipazione lemmi 
nile? Io capisco che le don
ne colte e impegnate faccia
no ia loro battaglia in altri 
campi Ma il loro silenzio 
sull'argomento sembra aval
lare ìi comportamento di 

quelle che si pongono m 
modi tali da offendere, non 
dico la morale (ormai a ra
mengo) o la comune decen
za, ma anche la dignità per
sonale di ciascuna e di tutte. 

«Ho affrontato il problema 
con una giovane, cara com
pagna, che mi ha detto di la
sciar stare: l'esibizione del 
nudo femminile ai perde nel
la notte dei tempi, e sulle n-
viste delle donne se ne è di
scusso in lungo e m largo, 
nei termini culturali appro
priati. Questo non toglie che 
nei nostri organi di stampa 
se ne è parlato poco o nien
te. E io continuo a pensare 

che invece si potrebbe con
durre una campagna di 
chiarimento in proposito, ai-
la ricerca di uno stile che 
non offenda né i vecchi né i 
giovani, ormai in possesso di 
strumenti culturali abbastan
za raffinati da permettersi 
gusti meno volgari» 

Confesso che queste due 
lettere mi hanno colta di sor
presa; esistono ancora per
sone che si indignano per 
trasmissioni come Colpo 
Srosso e per i nudi di donna 
in copertina? Certo, l'una e 
l'altra sono manifestazioni 
delle condizioni di infenorità 
in cui vive la donna. Ma ce 

ne sono tante altre. Eppure 
non ci si crede, si dice che la 
donna, oggi, è pari all'uomo. 
come decretano tutte le leg
gi della Repubblica italiana. 
Ma la realtà è un'altra. Cosi 
ci sono ragazze bellissime, 
praticamente perfette: sele
zionate fra tante, risultano 
degne di una copertina. Per
ché approfittano del loro 
corpo, di quel regalo che ha 
fatto loro il Dna, rendendolo 
armonioso in ogni sua parte? 
Perché frutta soldi, molti più 
di quanti ne guadagnereb
bero impegnandosi in altre 
professioni, arti e mestieri. E 
perché riproponendosi co
me oggetto di desiderio al
l'uomo, mantengono con lui 
vivo il dialogo. 

Quanto alle altre, che van
no a Colpo grosso: sono bra
ve ragazze, che si fanno co
raggio, si danno una mano 
ad apparire sexy, e tentano 
la fortuna: presentarsi in 
pubblico come bocconcini 
può aprire qualche strada di 

successo, nel mondo delle 
immagini o nei desideri ma
schili. E una donna deside
rata può sempre, poi, ammi
nistrare a suo favore l'attra
zione che ha suscitato. Del 
resto tutto, a Colpo grosso, è 
casereccio, un po' patetico, 
e sullo spettacolo aleggia 
perfino un'ombra di pietà 
umana che rende meno dif
ficile la prova. 

Durissima, invece, è la 
prova che affrontano le don* 
ne decise a non essere né 
mostrarsi servili con gli uo
mini. Me ne è giunto un 
messaggio rapido e lucente 
in una poesia letta in Le oìe 
interne, squisita raccolta di 
Livia Lucchini, una donna 
che ha sempre cercato (e 
spesso raggiunto) la qualità 
di vita e scrittura. Eccola: 
«Stava risalendo / senza / 
l'ingombro dell'illusione / 
senza più il dolore: / legge
ra. / Eppure trovava arduo / 
salire / non sapendo / per
ché saliva / sapeva / che 
nessuno l'aspettava» 

2 l'Unità 
Martedì 
26 settembre 1989 

I l i 

http://sempIicemente.Se

